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	 Premessa

	 

	Cari lettori,

	 

	Grazie mille per aver acquistato il mio libro.

	 

	Mi chiamo Jupiter Hill. Con questa serie di libri vorrei farvi partecipare alla mia lussuria, alla mia fantasia e alla mia sessualità.

	 

	Questo libro è un breve romanzo erotico. Per facilitare la lettura, scrivo in forma fittizia in prima persona. 

	 

	Al centro del libro ci sono due persone. Erik (scritto dal mio punto di vista) e Marlene. Ci conosciamo all'università. Anche su un livello orizzontale. Ma i nostri giochi frivoli non ci lasciano soli per molto tempo.
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	Capitolo 1

	Qualche anno fa, ho incontrato Marlene. L'avevo notata in un seminario all'università che abbiamo frequentato entrambi. Il giorno in cui l'ho vista per la prima volta e mi sono avvicinata a lei, indossava jeans stretti e una maglietta rossa con scollo basso sulla schiena. A prima vista, sapevo perché indossava questa maglietta: aveva una scottatura solare sulla schiena, e qualsiasi altra maglietta si sarebbe strofinata troppo sulla pelle maltrattata. 

	 

	Marlene si sedette davanti a me, un po' in diagonale sulla sedia con le gambe incrociate. Indossava capelli biondi corti e quando ha girato il viso aveva delle piccole e divertenti lentiggini. Ma ad essere onesti, le ho fissato piu' il culo, cosa che si vedeva molto bene in quei jeans. Non si può dire che aveva il culo grosso. Piuttosto era un culo pieno, rotondo, molto femminile, e quando la T-shirt è scivolato con un giro di schiena, si poteva vedere un buon pezzo tra la camicia e i jeans nella fessura tra le sue guance. Ho deciso di starle sempre dietro, da quel giorno in poi. 

	 

	Dopo la sessione del seminario sono andato da lei e le ho chiesto ipocritamente come si era fatta questa incredibile scottatura solare. Sono rimasto dietro di lei e ho potuto vedere il suo décolleté dall'alto - ma anche dal davanti nella maglietta. E anche quello che ho visto lì mi è piaciuto straordinariamente bene. Probabilmente perche' la maglietta e' stata tagliata cosi' in basso sulla schiena che non portava il reggiseno. E con un rapido sguardo al suo scollo ho potuto vedere che era almeno della taglia C, forse D e le campane suonavano liberamente. Ho sentito il succo delle mie uova che gorgogliava alla vista. 

	 

	Mi ha sorriso e mi ha detto di aver nuotato con il suo ragazzo nel fine settimana in un laghetto di cava. Ha sottolineato "Bagger" così tanto che non si poteva mancare. Stavo per rinunciare alla speranza: se una di loro si riferisce già direttamente al suo ragazzo durante la prima conversazione, ho pensato, e dice anche "escavatore" come quello, probabilmente posso dimenticarlo subito. Ma continuava a sorridere e mi chiese se volevo prendere una tazza di caffè con lei. Certo che non ho detto di no. 

	 

	Poco dopo siamo rimasti con le nostre tazze di caffè nell'aula universitaria e non sapevamo bene dove andare. Ovunque la gente si è riversata intorno a noi e c'è stato un rumore infernale nella sala, perché ancora una volta un gruppo di samba ha avuto uno spettacolo, che l'AStA ha organizzato. Nel frattempo avevo scoperto che si chiamava Marlene e che beveva caffè con latte e zucchero. "Che buffo", avevo detto, "mi chiamo Erik." 

	 

	Così siamo rimasti lì finché non ha detto: "Ho avuto un lavoro come assistente qui dalla scorsa settimana. "Andiamo nel mio ufficio." Ho sorriso e insieme abbiamo lasciato che la folla ci portasse all'ascensore. Siamo andati al sesto piano dove aveva il suo ufficio. C'era anche una mancanza di spazio nell'ascensore. E, intenzionalmente o no, Marlene mi stava così vicina che le sue tette erano distese sul mio braccio con la tazza di caffè, che ovviamente non potevo nemmeno staccare - anche se lo volevo. Mi ha sorriso di nuovo e abbiamo chiacchierato un po' di cose banali fino a quando non siamo scesi al sesto piano. Girandosi verso la porta dell'ascensore, è rimasta così vicina a me che il suo culo mi ha sfiorato il mio cazzo.

	 

	Quindi ora eravamo fuori dalla porta del suo ufficio e lei l'ha aperta. Ho visto il suo nome, Marlene Pulvermann e il nome di una seconda donna, Tanja Beck, sul cartellino del nome quando sono entrato. L'ufficio non era niente di speciale, era un tipico ufficio universitario. Abbastanza a malapena arredato con due scrivanie e uno scaffale. L'unica cosa comoda erano due poltroncine basse in piedi in un angolo davanti alla finestra. Marlene gettò i documenti che teneva in mano su una delle scrivanie con una breve oscillazione, e io aggiunsi i miei vestiti.

	 

	Ha detto: "Perché non ti siedi o vuoi semplicemente startene lì in piedi"? Ho avuto la sensazione che lei stesse sottolineando il "stare in piedi" di nuovo in modo ambiguo. "In parte, in parte" risposi e mi sedetti su uno dei due seggioloni. Ho bevuto il resto del mio caffè quasi freddo e ho messo la tazza sulla scrivania. Marlene si toglieva le scarpe e metteva l'altra sedia in modo che ci guardassimo mentre ci sedeva sopra. Muoveva un po' le dita dei suoi delicati piedi, come per farli muovere. Poi ha svuotato il suo caffè al piano di sotto e ha messo la tazza accanto alla mia. 

	 

	"Fa molto caldo qui", ho iniziato la conversazione un po' goffamente. "Sì", rispose, "ma in questo momento fa un po' più caldo qui. Quindi ha messo i piedi tra le mie gambe leggermente aperte sul bordo della sedia. Marlene cominciò a lavorare con cura lungo le mie gambe mentre mi guardava da vicino con i suoi occhi azzurri e brillanti. "Tu mascalzone ha guardato abbastanza da vicino la mia maglietta durante il seminario di prima", ha detto mentre i suoi piedi mi salivano addosso. Alla fine il suo piede sinistro è atterrato sulla mia punta della coda, mentre il piede destro mi ha premuto leggermente sui testicoli. 

	 

	Le ho fatto le gambe un po' più larghe e mi sono goduto il massaggio ai piedi e lo sguardo libero e frivolo sulla sua maglietta. "Beh," risposi, "qui, nella zona, raramente si vedono tali paesaggi montani". "Devi cogliere l'opportunita'." Mentre impastava il mio pene e saccheggiava attraverso i pantaloni con i piedi, cominciò ad allungarsi in poltrona e a mettere le braccia dietro la testa. La sua maglietta è scivolata un po 'in su e ha permesso di vedere una buona parte dei suoi seni e grandi capezzoli rosa con enormi cortili. 

	 

	Quello che ho visto era decisamente piu' grande del reggiseno taglia C. Mi ha guardato dritto negli occhi e ha sorriso di nuovo. Le sue mani si muovevano verso le campane e lei le impastava leggermente, facendo movimenti circolari con i pollici intorno ai capezzoli. "L'industria dell'abbigliamento non pensa alle donne che hanno altro da offrire. Le magliette che ottieni sono troppo corte", pensò. "Perché guardi così stordito Erik? Scommetto che stai pensando a quanto sono grandi le mie tette, vero? Le ho risposto: "Oh, e come l'hai avuto". 

	 

	Il mio cazzo era ormai quasi cresciuto a grandezza naturale, così cornea mi ha fatto il suo massaggio ai piedi, la sua bocca allentata e la vista dei suoi seni. Come Marlene ha ondeggiato il suo pieno piacere nelle sue mani e nei capezzoli massicciamente gonfiati. Si accorse e disse: "Non sono così brava con i piedi, ma posso aprire le cerniere. Devi farlo da solo, tesoro" e le hai portato via i piedi. 

	 

	Immediatamente ho aperto i miei pantaloni pieni di aspettative e li ho tirato giù un po 'giù con le mie mutande. La mia coda è saltata fuori dalla sua confezione e si è alzata verticalmente verso l'alto. "Mmhhhhh", sussurrò riconoscendo, "ne vale la pena" e mi prese la coda tra i piedi. Le sue dita dei piedi si sono messe intorno al mio glande e ha iniziato a spingere il prepuzio prima e indietro. Si è strofinata e ha masturbato con estrema devozione e anche di routine, come devo dire. Ho la sensazione che Marlene non lo stesse facendo per la prima volta.

	 

	La mia coda cresceva ancora un po' e minacciava di scoppiare tra i suoi piedi. Notò la goccia di piacere che si è formata sulla mia coda e si è fermata con i piedi. "Penso che tu sia molto puntata", mi ha detto lei. Si è piegata in avanti e ha lasciato andare le tette. Con entrambe le mani ha afferrato il mio fallo e ha formato con la mano sinistra un anello molto solido, quasi doloroso intorno alla radice. 

	 

	Si è piegata un po' in avanti e ha leccato la goccia del mio glande con la sua lingua rosa. "Mh, dolce," sussurrò. E' scivolata dalla poltrona e si e' inginocchiata tra le mie gambe. Il mio cazzo stava improvvisamente tra le palle e lei cominciò a rimbalzare leggermente e strofinare le tette con entrambe le mani sul mio cazzo.

	 

	"Dai, tocca a te", ho gonfiato. Nella mia mente ho spinto il mio cazzo tra le sue labbra e l'ho spruzzata sul viso. Ma in realta' ha sbottonato i suoi jeans e li ha tirati giu'. Non indossava mutandine. "Ho solo biancheria intima sul set", ha detto, "Niente reggiseno e niente mutandine oggi". Quando Marlene si sedette in poltrona e allargò le gambe, vidi davanti a me una figa tronca, rasata e bagnata. 

	 

	La bionda brillante sulla sua testa proveniva dal sole, che aveva ovviamente goduto in abbondanza negli ultimi giorni. La pelle di Marlene era leggera per natura, ma il sole ora le ha dato un'abbronzatura leggera e uniforme - senza la linea del bikini tra l'altro. Ha tirato i suoi piedini in su e mi ha offerto il suo pussy e rosetta. Ha accarezzato le labbra un paio di volte e poi delicatamente li ha tirati a parte per mostrarmi il buco rosa lucido. 

	 

	Sono andato davanti a lei in ginocchio e ho leccato sopra la sua perla scintillante, che lei ha accettato con un sospiro confortante.
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